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derabile di tutti noi. O ciechi,e pazzi. E pure i maggiori della età 
jwftra,i dotti,i nobili,i Principi,i Prclatflò eterna abominatione) 
in niun’altra cofa penlano poter bcatificarfi, fe non in quefto, che 
gli idioti,i volgari dementili,da ogni ragion alieni,ftimauano foni 
mo benc.In che fi fludia hoggidì di grafia,Chriftiani, fenon in au- 
gumentar entrate,in viuer lautamète,in abbellir giardini, in fabri 
car palagi per diletto, in numero grande di famiglia, eper dire in 
vna parola. Chi è colui,che non ftudij,che non fi ingegni di far sì, 
che gli fia lecito tutto ciò, che gli piace per contentare i fuoi defi- 
derij,parendogli,che non vi fia altra felicità,che fodisfar a’fuoi ap
petiti fenfualijle fue concupifcentie? Come fe al Chrifliano nò ha
uefle riuelato il Signore con l'Euangelio, che l’anima noftra di fua B 
natura capace di Dio , non può effer beata, nè fatia,fe non inDio. 
Come fe non gli haueffe detto , che quando ben tu haueflì le ric
chezze di Crefo.e di Craffo,qualche cofa di più defiderarebbel’ani 
motuo.Come fenon gli hauefle detto, che quando ben indelitie 
fuflè à Sardanapalo fuperiore, non farebbe quila meta dell’appeti- 
to.Come fenon gli hauefle detto,che quandoben tutto il mondo 
fuffefoggetto all’imperio tuo,cercarefli vn’altro mondoper fepa- 
rarlo.O miferi,& infelici noi.Orsù,fe vifete feordati di tutti gli al 
tri Euangelij,ecccui l Euangelio di hoggi, che vi riduce à mente la 
dottrina Chriftiana y che vi farà concicel e il voftro errore,che ui 
moftreràilfinemifcrabiledi voi beati. Chi era più beato di quefto C 
Tantalo?abondaua di ricchezze,di entrate,di argento,di oro,viue 
uà fplédidamente,haueua infiniti,che lo corteggiauano a méfa,ue- 
fliua con tanta pompa , quanto tifano i Regi,di porpora, cdilino, 
morbido,efottiliflìmo,ecandidiflìmo,di cuifùfatto il velo del tò
pi o Era famofo in terra,era nominalo il ricco per cccellètia. Girne 

Luc.i6. mefchino.Ecco l’eflìto miferabile.Mortuus efì diue$>& fepultus eSt inin- 
flwo.Mirate,mirate che beatitudine è quefta noftra,a cui fuccedemi 
feria eterna.Non hebbe mai tata gloria in teriache non habbihora 
pena Incomparabilmente maggiore nell’inferno. Veftiuadi porpo 
ra,chc è rofla.hà per corrifpòdentia la pena del fuoco. Haucuavna 
vefle di Biflòjcheèlino càdido.hàilgclodelle acque.Viueuafplé- y 
didamétc,horalàguifce di fete.Haueua compagnia di Nobili,hora 
flafli fra ferpeti e draghi-, Era tato ricco, hora hàinuidia a Lazaro 
poucio.Dauadamagiarcàtanti;horanòpuòhauer vna gocciola 
di acqua fredda.Comandauaa tutti,& era vbbidito. Hora priega,e 
ripriega,enò è effaudito . Nò haueuacofa,che lo poteflè attriftare, 
hora non penfa fe non alla felicità paflata, e ftruggefi.Era di tanta 
fama, hora non hà pur nome. O infeliciflìma dunque felicità. O 
miferrima beatitudine di quefta vita mortale, Andatehoravoi, c 
ponete la voftra fperanza in quefto mondo vano , tranfitorio, 
fallace. Sai tu,chi è veramente beato, Chrifliano? colui,che mette 
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